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Il presente Rapporto è stato elaborato dal Servizio Rifiuti, dell’Istituto Superiore per la
Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA).
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lative ad un importante settore, quale quello dei rifiuti, siano a disposizione di tutti. Si
ringraziano vivamente per il contributo fornito le Agenzie regionali e provinciali per la
protezione dell’ambiente.
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1. CONTESTO EUROPEO

La produzione totale di rifiuti in Europa

I dati Eurostat relativi alla produzione totale dei rifiuti pericolosi e non pericolosi
(somma dei rifiuti prodotti da tutte le attività NACE e dei rifiuti provenienti da
nuclei domestici), integrati dall’ISPRA per quanto riguarda l’Italia, mostrano
che, nel 2012 nell’UE 28, sono prodotti circa 2,5 miliardi di tonnellate di rifiuti
(tabella 1.1), di cui il 96% non pericolosi (pari a circa 2,4 miliardi di tonnellate)
e il 4% pericolosi (pari a circa 99,4 milioni di tonnellate). La ripartizione per-
centuale tra pericolosi e non pericolosi è molto simile anche nell’UE 15 (96,1%
non pericolosi e 3,9% pericolosi) e nei Nuovi Stati membri o NSM (95,9% non
pericolosi e 4,1% pericolosi). In UE 15 la produzione di rifiuti si attesta a circa
1,8 miliardi di tonnellate (di cui circa 71,3 milioni di tonnellate sono rifiuti pe-
ricolosi), mentre nei nuovi Stati membri si registra una produzione di circa 681
milioni di tonnellate (di cui circa 28,1 milioni di tonnellate sono pericolosi). La
produzione dell’UE 15 rappresenta il 72,8% del totale UE 28, mentre il restante
27,2% è prodotto nei NSM. Dalla tabella si evince che il maggior produttore di
rifiuti è la Germania, con circa 368 milioni di tonnellate, seguita dalla Francia
(circa 344,7 milioni di tonnellate), dalla Romania (circa 267 milioni di tonnellate)
e dal Regno Unito (circa 241,1 milioni di tonnellate). Elevati quantitativi (mag-
giori di 100 milioni di tonnellate) si registrano anche in Polonia (circa 163,4 mi-
lioni di tonnellate), in Bulgaria (circa 161,3 milioni di tonnellate), in Svezia (circa
156,3 milioni di tonnellate), in Italia (circa 154,4 milioni di tonnellate), nei Paesi
Bassi (circa 123,6 milioni di tonnellate) e in Spagna (circa 118,6 milioni di ton-
nellate). Anche per quanto riguarda i rifiuti pericolosi la Germania rappresenta
il maggior produttore con quasi 22 milioni di tonnellate, seguita dalla Bulgaria
(circa 13,4 milioni di tonnellate), dalla Francia (circa 11,3 milioni di tonnellate)
e dall’Estonia (circa 9,2 milioni di tonnellate). Cospicui quantitativi di rifiuti pe-
ricolosi sono prodotti anche in Italia (circa 9 milioni di tonnellate) e nel Regno
Unito (circa 7,6 milioni di tonnellate). Gli elevati quantitativi di rifiuti pericolosi
prodotti in Estonia, pari al 41,6% del totale prodotto nel Paese, sono riconducibili
principalmente alla produzione di energia a partire da scisti bituminosi1.
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Tabella 1.1 - Produzione di rifiuti nell’UE (tonnellate), anno 2012

Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat

Correlazione tra la produzione di rifiuti e driver economici

Applicando un modello di regressione lineare tra PIL e produzione di rifiuti
totali dei 28 Paesi dell’UE, si ottiene una relazione lineare statisticamente si-
gnificativa, con un coefficiente R2 pari a 0,66, sensibilmente inferiore rispetto
a quello riscontrabile nell’analisi di regressione lineare tra consumi finali delle
famiglie e produzione di rifiuti urbani calcolato per lo stesso anno 2012 (R2

pari a circa 0,97. Fonte: ISPRA - Rapporto Rifiuti Speciali - Edizione 2015).
Come già evidenziato nella scorsa edizione del rapporto, tale risultato è com-
prensibile, considerato che la struttura economica e produttiva globale degli
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Stati membri è ben più complessa ed eterogenea rispetto a quella dei settori
che generano rifiuti urbani e assimilati. L’analisi effettuata nel 2015 suggeriva
la necessità di un approfondimento basato sulla valutazione della correlazione
tra i rifiuti generati dai singoli settori produttivi e il contributo al PIL deter-
minato dagli stessi. Si illustrano i risultati di tale valutazione effettuata con
riferimento al settore delle “Costruzioni”. L’analisi di regressione lineare è
stata effettuata scegliendo come regressore (variabile indipendente) il valore
aggiunto lordo (a prezzi correnti) generato dal settore, che rappresenta una
misura del contributo dello stesso settore al PIL. In figura 1.1 è illustrata la
regressione lineare tra il valore aggiunto lordo del settore delle “Costruzioni”
e i rifiuti totali prodotti dal medesimo settore.

Figura 1.1 - Regressione lineare tra Valore aggiunto lordo e produzione
di rifiuti totali in UE 28 - Settore “Costruzioni”, anno 2012

Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat
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Il grafico conferma la presenza di una relazione lineare significativa tra le
due variabili considerate, con un coefficiente R2 pari a circa 0,78, che risulta
più elevato dell’R2 associato alla regressione tra la produzione complessiva
di rifiuti e il PIL (pari a 0,66). Tale risultato attesta che il modello di regres-
sione lineare, nel caso delle “Costruzioni”, presenta un buon grado di adatta-
mento, in quanto la variabilità del valore aggiunto lordo del settore è in grado
di spiegare il 78% della variabilità della produzione di rifiuti totali nello stesso
settore. In altre parole, il valore aggiunto lordo del settore delle costruzioni
rappresenta un valido regressore, che va tuttavia impiegato con le dovute cau-
tele, in quanto esistono evidentemente altri fattori che intervengono in ma-
niera significativa nel determinare i quantitativi di rifiuti prodotti (il 22% circa
della variabilità della quantità di rifiuti prodotti non è spiegato dalla variabilità
del valore aggiunto lordo). 

La gestione dei rifiuti in Europa

In figura 1.2 è illustrata, per singolo Stato membro, per l’UE 28, per l’UE 15
e per i NSM, la ripartizione percentuale delle principali forme di gestione (di-
scarica, trattamento in ambiente terrestre/scarico in ambiente idrico, incene-
rimento, recupero energetico, recupero di materia), cui sono avviati i rifiuti
totali nel 2012. 
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Figura 1.2 - Ripartizione percentuale della gestione dei rifiuti nell’UE,
anno 2012 (dati ordinati per percentuali crescenti di smaltimento in di-
scarica)

Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat

Ai fini di una corretta interpretazione dei dati presentati, va precisato quanto
segue:
- lo smaltimento in discarica comprende le operazioni D1, D5 e D12 di cui
all’allegato B alla Parte Quarta del decreto legislativo n. 152/2006;

- il trattamento in ambiente terrestre/scarico in ambiente idrico riguarda le
operazioni D2, D3, D4, D6 e D7;

- l’incenerimento si riferisce all’operazione D10;
- il recupero energetico consiste nell’operazione R1 di cui all’allegato C alla
Parte Quarta del decreto legislativo n. 152/2006;

- il recupero di materia comprende le operazioni da R2 a R11, comprese le
operazioni di colmatazione (backfilling);

- i dati non includono attività di pretrattamento, quali la selezione e la disi-
dratazione, ma riguardano solo i trattamenti finali.
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Tanto premesso, il 42,3% dei rifiuti totali gestiti nei 28 Stati membri nel 2012
è smaltito in discarica, il 6% è avviato a trattamento in ambiente terrestre/sca-
rico in ambiente idrico, l’1,6% è incenerito, mentre il 4,4% e il 45,7% sono
avviati, rispettivamente, a recupero energetico e ad altre forme di recupero
diverse da quello energetico (recupero di materia incluso il backfilling). La
figura mostra un’estrema variabilità di approccio alla gestione dei rifiuti totali
tra i diversi Stati membri. Con riferimento allo smaltimento in discarica, si
passa da percentuali inferiori al 10% nei Paesi Bassi (3,3%) e in Belgio (7,6%)
al 98,6% in Bulgaria. Lo smaltimento in discarica si attesta a percentuali re-
lativamente contenute (inferiori al 20%), in Slovenia (12,6%), Italia (17,7%),
Germania (18%), Danimarca (19%) e Repubblica Ceca (19,9%). All’estremo
opposto, oltre che in Bulgaria, percentuali molto elevate di smaltimento in
discarica (maggiori del 60%) si registrano in Croazia (63,9%), a Cipro
(68,8%), in Lituania (71,8%), in Grecia (85,4%) e in Romania (90,7%). Va
rilevata una netta differenza tra i vecchi Stati membri, nei quali lo smaltimento
in discarica si attesta in media al 30,8% dei rifiuti trattati, e i nuovi Stati, nei
quali la percentuale media di smaltimento in discarica è pari al 70,9% del to-
tale gestito. Una situazione opposta si registra in riferimento alle forme di ge-
stione più “virtuose”, rappresentate dal recupero di materia compreso il
backfilling, che si attestano al 27,1% nei Paesi di recente adesione all’UE e
al 53,2% nell’UE 15, a fronte di una media UE 28 del 45,7%. In particolare,
le percentuali di recupero di materia (incluso il backfilling) vanno dall’1,1%
della Bulgaria all’80,3% della Slovenia. Merita evidenziare come l’Italia, at-
testandosi al 75,9% di recupero di materia, faccia registrare la migliore pre-
stazione tra i Paesi dell’UE 15, seguita dal Belgio al 73,2%, dalla Germania
al 69,2% e dal Lussemburgo al 64,3%. 
Molto più contenute sono le differenze percentuali per quanto riguarda l’ince-
nerimento. Al riguardo si rileva che ben 17 Stati mostrano una percentuale in-
feriore allo 0,5% (Danimarca, Estonia, Croazia, Spagna, Bulgaria, Lituania,
Svezia, Grecia, Lettonia, Romania, Irlanda, Polonia, Austria, Cipro, Repubblica
Ceca, Malta e Finlandia). Con riferimento ai restanti 11 Stati, si passa dallo
0,7% in Portogallo all’8,1% in Belgio. Tra i Paesi più popolosi e industrializzati,
si segnalano l’Italia, con una percentuale di ricorso all’incenerimento pari al
4,5%, il Regno Unito (3,3%), la Germania (3,1%) e la Francia (2,3%).
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Per quanto riguarda, infine, il recupero energetico, il dato varia da percentuali
nulle o pressoché trascurabili (inferiori allo 0,5%) a Malta e Cipro, in Bulga-
ria, Grecia e Lussemburgo, al 23,1% registrato in Danimarca. Al di sopra del
10% si collocano solo Paesi dell’UE 15. La Danimarca è, infatti, seguita dal
Portogallo (17%), dalla Finlandia (11,4%), dal Belgio (11,2%) e dall’Austria
(10,3%). Tra i nuovi Stati membri le maggiori percentuali di recupero ener-
getico si registrano in Lettonia (9,7%), in Ungheria (7,4%), in Slovenia
(6,4%) e in Repubblica Ceca (5,3%).
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2. LA PRODUZIONE DEI RIFIUTI SPECIALI

Produzione totale dei rifiuti speciali

La produzione nazionale dei rifiuti speciali si attesta, nel 2014, a circa 130,6
milioni di tonnellate (Tabella 2.1, Figura 2.1), compresi i quantitativi di rifiuti
speciali provenienti dal trattamento di rifiuti urbani, pari a oltre 10,7 milioni
di tonnellate. Tra il 2013 ed il 2014, si rileva un decisivo aumento nella pro-
duzione totale di rifiuti speciali, pari al 5%, corrispondente a oltre 6,1 milioni
di tonnellate, imputabile per la maggior parte ai rifiuti speciali non perico-
losi.
La produzione di rifiuti speciali pericolosi si mantiene, invece, sostanzial-
mente stabile (+0,3%, corrispondente a quasi 24 mila tonnellate). 
Il dato complessivo tiene conto sia dei quantitativi derivanti dalle elaborazioni
delle banche dati MUD che di quelli stimati da ISPRA mediante l’applica-
zione di specifiche metodologie. 
Il ricorso alle procedure di stima si rende necessario per alcuni settori pro-
duttivi che, ai sensi della normativa vigente, risultano interamente o parzial-
mente esentati dall’obbligo di dichiarazione. In particolare, sono tenuti alla
presentazione della dichiarazione annuale solo gli Enti e le imprese produttori
di rifiuti pericolosi e quelli che producono i rifiuti non pericolosi di cui al-
l’articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g)1 del decreto legislativo 152/2006
con un numero di dipendenti superiore a 10. 
Le metodologie di stima sono state applicate ai seguenti settori: industria ali-
mentare e delle bevande, industria tessile e settore conciario, industria del
legno e della lavorazione del legno con l’eccezione della produzione di mo-
bili, settore cartario, settore della fabbricazione di prodotti chimici e di fibre
sintetiche e artificiali e produzione di materie plastiche e in gomma, industria
metallurgica e della lavorazione di prodotti in metallo, settore delle costru-
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zioni e demolizioni e settore sanitario. In considerazione delle esenzioni pre-
viste dalla normativa, sono stati stimati anche i quantitativi di pneumatici
fuori uso derivanti dal commercio all’ingrosso e al dettaglio e dalla ripara-
zione di autoveicoli e motocicli.
In particolare, la produzione dei rifiuti speciali non pericolosi, desunta dalle
elaborazioni MUD, risulta pari a 67,3 milioni di tonnellate, cui vanno aggiunti
oltre 3,7 milioni di tonnellate relativi alle stime effettuate per il settore mani-
fatturiero e per quello sanitario, 426 mila tonnellate relative agli pneumatici
fuori uso e oltre 50,2 milioni di tonnellate di rifiuti delle operazioni di costru-
zione e demolizione afferenti al capitolo 17 della decisione 2000/532/CE, per
una produzione totale di rifiuti speciali non pericolosi pari a 121,7 milioni di
tonnellate, incluse circa 5 mila tonnellate di rifiuti con attività ISTAT non de-
terminata (Tabella 2.1). 
La quota determinata attraverso l’utilizzo delle metodologie di stima rappre-
senta circa il 45% del dato complessivo di produzione dei rifiuti speciali non
pericolosi, per effetto del rilevante contributo dei rifiuti generati dalle attività
di costruzione e demolizione. 
Va segnalato che, sia il dato di produzione di rifiuti speciali non pericolosi
derivante dalla banca dati MUD che quello dei rifiuti da costruzione e demo-
lizione fanno registrare un incremento, rispettivamente, del 5,6% (pari a oltre
3,5 milioni di tonnellate) e del 4,7% (pari a quasi 2,3 milioni di tonnellate). 
Il quantitativo di rifiuti speciali pericolosi, nel 2014, si attesta a oltre 8,8 milioni
di tonnellate, di cui circa 1,1 milioni di tonnellate relativi ai veicoli fuori uso.
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Tabella 2.1 - Produzione nazionale di rifiuti speciali, anni 2013 - 2014

(a) dato aggiornato rispetto al Rapporto Rifiuti Speciali – Edizione 2015.
(b) inclusi i quantitativi di rifiuti speciali non pericolosi provenienti dal trattamento di rifiuti

urbani. 
Legenda:
RS NP: Rifiuti speciali non pericolosi
RS P: Rifiuti speciali pericolosi
C&D: Rifiuti da attività di costruzione e demolizione
ISTAT ND: Attività ISTAT non determinata
Fonte: ISPRA

Figura 2.1 - Produzione nazionale di rifiuti speciali, anni 2013 - 2014

Fonte: ISPRA 
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Rapportando l’andamento della produzione dei rifiuti al prodotto interno lordo
(valori concatenati con anno di riferimento 2010) si può rilevare, con riferi-
mento al periodo 2010-2014, una correlazione, con un valore di R2 pari a
0,7005 indicativo di una regressione di tipo lineare (Figura 2.2). 

Figura 2.2 - Relazione tra PIL e produzione dei rifiuti speciali, anni 2010
- 2014

Fonti: elaborazioni ISPRA su dati ISTAT

Produzione dei rifiuti speciali per attività economica

L’analisi dei dati di produzione per attività economica, secondo la classifi-
cazione Ateco 2007, evidenzia che il maggior contributo alla produzione
complessiva dei rifiuti speciali, nel 2014, è dato dal settore delle costruzioni
e demolizioni (Ateco da 41 a 43) con una percentuale pari al 39,7% del to-
tale (Figura 2.3). Le attività manifatturiere (Ateco da 10 a 33), prese nel
loro complesso, contribuiscono per il 20,5%, mentre una percentuale pari
al 27,4% è rappresentata dalle attività di trattamento dei rifiuti e attività di
risanamento, rientrante nelle categorie Ateco 38 e 39. Le altre attività eco-
nomiche contribuiscono, complessivamente, alla produzione di rifiuti spe-
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ciali con una percentuale pari al 12,4%. 
La ripartizione percentuale delle diverse attività economiche è stata calcolata
al netto dei quantitativi dei rifiuti per i quali non risulta nota l’attività econo-
mica o i codici CER, e che, nel 2014, risultano pari a poco più di 8 mila ton-
nellate, circa lo 0,01% del totale dei rifiuti prodotti a livello nazionale.

Figura 2.3 - Ripartizione percentuale della produzione totale dei rifiuti
speciali per attività economica, anno 2014

Fonte: ISPRA

Relativamente ai soli rifiuti speciali non pericolosi la ripartizione percen-
tuale tra le diverse attività riflette chiaramente la distribuzione dei dati di pro-
duzione totale in considerazione dell’elevata incidenza di tale tipologia di
rifiuti (93% circa del quantitativo complessivo di rifiuti speciali prodotti).
Nel 2014, la maggiore produzione di rifiuti speciali non pericolosi deriva
dal settore delle costruzioni e demolizioni con una percentuale pari al
42,3% del totale prodotto, corrispondente a quasi 51,5 milioni di tonnellate.
Seguono le attività di trattamento di rifiuti e di risanamento (27,2%) e
quelle manifatturiere (19,2%), corrispondenti in termini quantitativi, ri-
spettivamente, a quasi 33,1 milioni di tonnellate comprensive dei quanti-
tativi di rifiuti derivanti dal trattamento dei rifiuti urbani, e a 23,4 milioni
di tonnellate (Figura 2.4). Alle restanti attività, prese nel loro insieme, cor-
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risponde l’11,3% del totale di rifiuti non pericolosi prodotti (oltre 13,7 mi-
lioni di tonnellate).

Figura 2.4 - Ripartizione percentuale della produzione dei rifiuti speciali
non pericolosi per attività economica, anno 2014 

Fonte: ISPRA

Per quanto riguarda i dati sulla produzione dei rifiuti speciali non pericolosi
da operazioni di costruzione e demolizione, stimati da ISPRA, si può rilevare
una discreta correlazione tra gli stessi e l’andamento del valore aggiunto per
il settore delle costruzioni (valori concatenati con anno di riferimento 2010,
dati ISTAT). Mettendo in relazione i due indicatori per il periodo 2010-2014,
si ottiene, infatti, un valore di R2 pari a 0,8026 che suggerisce la sussistenza
di una regressione di tipo lineare (Figura 2.5). 
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Figura 2.5 - Relazione tra produzione dei RS da C&D non pericolosi e
valore aggiunto per il settore delle costruzioni (valori concatenati con
anno di riferimento 2010), anni 2010 - 2014

Fonti: ISPRA, elaborazioni ISPRA su dati ISTAT

Il settore manifatturiero concorre, nel 2014, alla produzione del 39% del totale
dei rifiuti pericolosi, corrispondente a 3,4 milioni di tonnellate. Il 29,9% deriva
dalle attività di trattamento rifiuti e attività di risanamento, che producono circa
2,6 milioni di tonnellate di rifiuti pericolosi. Il 20,7% è attribuibile al settore
dei servizi, del commercio e dei trasporti, con oltre 1,8 milioni di tonnellate, di
cui circa 1,1 milioni di tonnellate di veicoli fuori uso (Figura 2.6).
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Figura 2.6 - Ripartizione percentuale della produzione dei rifiuti speciali
pericolosi per attività economica, anno 2014

Fonte: ISPRA

Analizzando più in dettaglio i dati relativi alle attività manifatturiere (Ateco
da 10 a 33), si rileva che il 25,9% circa dei rifiuti speciali complessivamente
prodotti dal settore è riconducibile al comparto della metallurgia (Ateco 24),
pari a quasi 7 milioni di tonnellate, mentre la fabbricazione di prodotti in me-
tallo, esclusi macchinari e attrezzature (Ateco 25), produce circa il 12,4% del
totale (oltre 3,3 milioni di tonnellate) (Figura 2.7).
I settori della fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinazione del
petrolio, dell’industria chimica e farmaceutica e della fabbricazione di articoli
in gomma e materie plastiche (Ateco da 19 a 22), producono oltre 3,6 milioni
di tonnellate di rifiuti (13,6% del totale).
L’industria alimentare e delle bevande (Ateco 10 e 11) concorre per l’11,4%
al totale dei rifiuti speciali prodotti dal comparto manifatturiero, corrispon-
dente in termini quantitativi a quasi 3,1 milioni di tonnellate.
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Produzione dei rifiuti speciali per capitolo dell’elenco europeo dei ri-
fiuti

L’elaborazione dei dati sulla produzione dei rifiuti speciali, suddivisi per ca-
pitolo dell’elenco europeo dei rifiuti di cui alla decisione 2000/532/CE2, è
stata effettuata includendo nei quantitativi relativi ai rifiuti non pericolosi de-
sunti dalla banca dati MUD anche le quote derivanti dalle stime condotte da
ISPRA sui comparti produttivi prima indicati.
Nell’anno 2014, il 39,1% del totale prodotto (39,2% nel 2013) è costituito
dai rifiuti provenienti dalle operazioni di costruzione e demolizione, compreso
il terreno derivante dalle operazioni di bonifica (capitolo 17 dell’elenco eu-
ropeo) circa 51 milioni di tonnellate (Figura 2.8). Si segnala che i rifiuti co-
stituiti da terre e rocce (CER 170504), risultano in calo, passando da quasi
12,4 milioni di tonnellate nel 2013, a circa 11,7 milioni di tonnellate. Tale
flessione è, in parte, dovuta alla classificazione delle “terre e rocce” come
sottoprodotti piuttosto che come rifiuti, in accordo con i criteri fissati dalla
legislazione italiana, ai sensi dell’art. 5 della direttiva 2008/98/CE.
Nel 2014, una quota pari al 30,9% del totale prodotto (29,2% nel 2013) è rap-
presentata dai rifiuti del capitolo 19, costituiti principalmente da rifiuti pro-
dotti dagli impianti di trattamento dei rifiuti e delle acque reflue e da quelli
di potabilizzazione dell’acqua e della sua preparazione per uso industriale;
questi rifiuti mostrano un significativo aumento pari all’11% circa rispetto al
2013, corrispondente in termini quantitativi a quasi 4 milioni di tonnellate.
Per quanto riguarda l’incidenza degli altri capitoli si rileva, nel 2014, una per-
centuale pari al 6,9% per i rifiuti da processi termici (capitolo 10), al 5,1% per
i rifiuti non specificati altrimenti (capitolo 16), al 3,7% per quelli derivanti
dalla lavorazione e trattamento fisico e meccanico di metalli e plastica (capitolo
12), corrispondenti in termini quantitativi, rispettivamente, a oltre 9 milioni di
tonnellate, circa 6,6 milioni di tonnellate e quasi 4,9 milioni di tonnellate. Nel
2013, tali percentuali erano rispettivamente, del 7,4%, del 5% e del 4,3%.
Analizzando la produzione dei rifiuti da processi di raffinazione e da processi
chimici inorganici ed organici (capitoli 05, 06 e 07), si osserva un’incidenza
di circa il 2% (2,5 milioni di tonnellate) sul dato di produzione totale dei rifiuti
speciali, in analogia a quanto rilevato nell’anno 2013
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Figura 2.8 - Ripartizione percentuale della produzione totale dei rifiuti
speciali per capitolo dell’elenco europeo dei rifiuti, anni 2013 - 2014

* incluso il quantitativo di veicoli fuori uso.
** inclusi i quantitativi di rifiuti speciali non pericolosi provenienti dal trattamento di rifiuti
urbani.

Fonte: ISPRA

I dati relativi ai soli rifiuti non pericolosi riflettono il dato di produzione
complessiva. In particolare, nel 2014, i rifiuti del capitolo 17 presentano un
peso percentuale del 41,3%, quelli del capitolo 19 del 31,2%. I rifiuti appar-
tenenti al capitolo 10 concorrono per il 6,9% circa alla produzione comples-
siva, mentre quelli del capitolo 16, per il 4% (Figura 2.9).
Per quanto riguarda i rifiuti pericolosi, il 26,6% della produzione dell’anno
2014 è attribuibile al capitolo 19 dell’elenco europeo, mentre una percentuale
pari al 20,1% è rappresentata dal capitolo 16 (Figura 2.10). Quest’ultimo com-
prende quasi 1,1 milioni di tonnellate di veicoli fuori uso. 
I rifiuti afferenti ai capitoli 05, 06 e 07 rappresentano, nel loro insieme, una
percentuale pari al 14% circa del totale prodotto, pari complessivamente ad
oltre 1,2 milioni di tonnellate, che costituiscono l’80% del totale dei rifiuti
pericolosi prodotti dal settore dell’industria chimica (Ateco da 19 a 22).
I rifiuti pericolosi dei capitoli 13 e 17 si attestano al 9% circa del totale pro-
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dotto, mentre quelli dei capitoli 10 e 12 si collocano a percentuali pari, ri-
spettivamente, al 7,3% e 5,1%.

Figura 2.9 - Ripartizione percentuale della produzione dei rifiuti speciali
non pericolosi per capitolo dell’elenco europeo dei rifiuti, anni 2013 -
2014

* inclusi i quantitativi di rifiuti speciali non pericolosi provenienti dal trattamento di rifiuti urbani.
Fonte: ISPRA
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Figura 2.10 - Ripartizione percentuale della produzione dei rifiuti speciali
pericolosi per capitolo dell’elenco europeo dei rifiuti, anni 2013 - 2014

* incluso il quantitativo di veicoli fuori uso.
Fonte: ISPRA

Produzione dei rifiuti speciali per macroarea geografica e a livello
regionale

I maggiori valori di produzione totale dei rifiuti speciali, tenuto conto delle
dimensioni territoriali e della distribuzione del tessuto produttivo, si concen-
trano nel nord Italia con quasi 78,2 milioni di tonnellate nel 2014 (pari, in
termini percentuali, al 60% circa del dato complessivo nazionale). La produ-
zione del Centro si attesta a oltre 23,4 milioni di tonnellate (17,9% del totale
nazionale), mentre quella del Sud a quasi 29 milioni di tonnellate (22,2%)
(Tabella 2.2).
Al Nord, come anche nelle altre macro aree geografiche, si rileva, tra il 2013
ed il 2014, un sensibile aumento della produzione totale dei rifiuti speciali,
pari a 2,1 milioni di tonnellate (+2,8%), imputabile principalmente all’incre-
mento della produzione di rifiuti non pericolosi (oltre 2 milioni di tonnellate,
+2,9% rispetto al 2013). La produzione dei rifiuti pericolosi si mantiene pres-
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soché stabile (+1,1%, corrispondente a circa 68 mila tonnellate).
Al Centro, la produzione totale aumenta di quasi 1 milione di tonnellate
(+4,3%). L’incremento è ascrivibile esclusivamente ai rifiuti non pericolosi,
mentre i rifiuti pericolosi diminuiscono di quasi 85 mila tonnellate (-6,9%). 
Il Sud rappresenta la macro area geografica con l’aumento più consistente di
rifiuti speciali prodotti, tra il 2013 ed il 2014, pari a quasi 3,1 milioni di ton-
nellate (+12%). L’incremento riguarda, prevalentemente, i rifiuti speciali non
pericolosi e, in particolare, quelli derivanti da operazioni di costruzione e de-
molizione (+27%, circa 2,2 milioni di tonnellate rispetto al 2013). I rifiuti pe-
ricolosi aumentano di oltre 40 mila tonnellate (+2,5% rispetto al 2013). 
L’analisi dei dati regionali mostra che la Lombardia, nel 2014, produce da
sola 29,1 milioni di tonnellate, pari al 37,3% circa del totale dei rifiuti speciali
generati dal nord Italia (quasi 78,2 milioni di tonnellate), seguita dal Veneto
con 14,1 milioni di tonnellate (18,1%), dall’Emilia-Romagna con 13,6 milioni
di tonnellate (17,4%) e dal Piemonte con oltre 10,9 milioni di tonnellate
(14%) (Tabella 2.3).
Nel Centro, dove si producono complessivamente 23,4 milioni di tonnellate
di rifiuti speciali, i maggiori valori di produzione si riscontrano per la Toscana
con quasi 10 milioni di tonnellate (42,7% della produzione dell’intera ma-
croarea) e per il Lazio (8,5 milioni di tonnellate pari al 36,3%).
Al Sud, la Puglia con una produzione complessiva di rifiuti speciali pari a
oltre 8,9 milioni di tonnellate di rifiuti speciali, copre il 30,9% del totale della
macroarea geografica (oltre 28,9 milioni di tonnellate), seguita dalla Campa-
nia con quasi 6,5 milioni di tonnellate (22,3%) e dalla Sicilia (5,3 milioni di
tonnellate, 18,3%). 
Riguardo ai soli rifiuti pericolosi, la Lombardia, con quasi 2,9 milioni di tonnel-
late, concorre per il 47,3% al totale della produzione del Nord (oltre 6 milioni di
tonnellate). Il Piemonte, con circa 946 mila tonnellate, produce circa il 15,6%
del totale di rifiuti pericolosi del Nord. Al Centro, la Toscana e il Lazio produ-
cono, rispettivamente, 444 mila tonnellate e 431 mila tonnellate di rifiuti peri-
colosi su un totale di oltre 1,1 milioni di tonnellate generate dall’intera macroarea
(pari al 38,9% e al 37,8% del totale prodotto dalla macroarea geografica).
Al Sud il 26,2% dei rifiuti pericolosi è prodotto dalla regione Sicilia, con circa
431 mila tonnellate su un totale di oltre 1,6 milioni di tonnellate.
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Tabella 2.3 - Produzione totale dei RS a livello regionale, anno 2014

* esclusi i rifiuti con CER non determinato
Fonte: ISPRA

*



3. LA GESTIONE DEI RIFIUTI SPECIALI

Nel 2014 i rifiuti speciali complessivamente gestiti in Italia sono 133,8 milioni
di tonnellate, di cui 125,4 milioni di tonnellate (94% del totale gestito) sono
non pericolosi e i restanti 8,3 milioni di tonnellate (6% del totale) sono peri-
colosi. A questi si aggiungono 10,7 milioni di tonnellate di rifiuti speciali de-
rivanti dal trattamento di rifiuti urbani, computati nel ciclo di gestione degli
stessi rifiuti urbani. Rispetto al 2013, si osserva un aumento del 3,3% del
quantitativo totale dei rifiuti gestiti.
La figura 3.1, evidenzia il ricorso alle diverse tipologie di gestione indican-
done anche le quantità trattate.

Figura 3.1 - Gestione dei rifiuti speciali (tonnellate), anno 2014

Fonte: ISPRA

La figura 3.2, riporta le percentuali relative alle diverse operazioni di recu-
pero/smaltimento; il recupero di materia (da R2 a R12), costituisce la forma
di gestione predominante, il 62,4% (83,4 milioni di tonnellate), seguono con
il 15% (20 milioni di tonnellate) le altre operazioni di smaltimento (D8, D9,
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D13, D14) e, con l’8,5% (11,4 milioni di tonnellate), lo smaltimento in di-
scarica (D1). Alla “messa in riserva” (R13) e al “deposito preliminare” (D15)
pari, rispettivamente, al 10,6% e allo 0,9%, sono avviati complessivamente
15,4 milioni di tonnellate. Appaiono residuali le quantità avviate a recupero
di energia (1,6%) e all’incenerimento (1%).

Figura 3.2 - Gestione dei rifiuti speciali, anno 2014

Fonte: ISPRA

La tabella 3.1 mostra che, nel 2014, 85,5 milioni di tonnellate di rifiuti speciali
(pericolosi e non) sono sottoposti ad operazioni di recupero di materia ed
energia (da R1 a R12) e circa 32,9 milioni di tonnellate ad operazioni di smal-
timento (da D1 a D14). Rispetto al 2013, aumentano sia le quantità di rifiuti
sottoposte a operazioni di recupero (+3,5%), che quelle avviate a smaltimento
(+2,8%).
Va segnalato che la produzione dei rifiuti speciali nel biennio fa registrare un
aumento del 5%, attestandosi, nel 2014, a circa 130,6 milioni di tonnellate.
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Le analisi che seguono riguardano le quantità di rifiuti speciali sottoposte alle
diverse operazioni di recupero/smaltimento nel biennio 2013 – 2014 (figure
3.3 e 3.4)
Nel 2014, si registra una diminuzione della quantità recuperata sotto forma
di materia (-737 mila tonnellate), attribuibile, perlopiù, ai rifiuti recuperati
attraverso lo “spandimento sul suolo a beneficio dell'agricoltura o dell'ecolo-
gia” (R10), seguiti da quelli avviati all’operazione di “riciclo/recupero di me-
talli e dei composti metallici” (R4) e dal “riciclo/recupero di altre sostanze
inorganiche” (R5). Quest’ultima forma di recupero si conferma, comunque,
anche nel 2014, come l’operazione più utilizzata, rappresentando il 47,1%
del totale recuperato; tali rifiuti sono costituiti, perlopiù, da rifiuti derivanti
da attività di costruzione e demolizione la cui produzione, nel biennio, fa re-
gistrare un aumento del 4,7%. Solo il “riciclo/recupero di sostanze organiche”
(R3), mostra un aumento di 274 mila tonnellate (2,4%). 

In relazione alle operazioni di smaltimento, il ricorso alla discarica (D1) e il
trattamento chimico-fisico (D9) rimangono le forme più utilizzate, rappre-
sentando, rispettivamente, il 33,5% ed il 31,7% del totale smaltito.
Le quantità di rifiuti smaltiti in discarica, fanno registrare un aumento del
4,2% dovuto in particolar modo al contributo delle regioni Lombardia e Lazio,
che hanno allocato in discarica significative quantità di rifiuti derivanti dalla
realizzazione di opere pubbliche.
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Figura 3.3 - Andamento del recupero di rifiuti speciali, anni 2013 - 2014

R1: Utilizzazione principale come combustibile o come altro mezzo per produrre energia, R2:
Rigenerazione/recupero di solventi, R3: Riciclo/recupero delle sostanze organiche non
utilizzate come solventi (comprese le operazioni di compostaggio e altre trasformazioni
biologiche), R4: Riciclo/recupero dei metalli e dei composti metallici, R5: Riciclo/recupero
di altre sostanze inorganiche, R6: Rigenerazione degli acidi o delle basi, R7: Recupero dei
prodotti che servono a captare gli inquinanti, R8: Recupero dei prodotti provenienti dai
catalizzatori, R9: Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli, R10: Spandimento sul suolo a
beneficio dell'agricoltura o dell'ecologia, R11: Utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle
operazioni indicate da R1 a R10, R12: Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni
indicate da R1 a R11, R13: Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni
indicate nei punti da R1 a R12.
Fonte: ISPRA
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Figura 3.4 - Andamento dello smaltimento di rifiuti speciali, anni 2013 - 2014

D1: Deposito sul o nel suolo (a esempio discarica), D8: Trattamento biologico non specificato
altrove nel presente allegato, che dia origine a composti o a miscugli che vengono eliminati
secondo uno dei procedimenti elencati nei punti da D1 a D12, D9: Trattamento fisico-chimico
non specificato altrove nel presente allegato che dia origine a composti o a miscugli eliminati
secondo uno dei procedimenti elencati nei punti da D1 a D12 (a esempio evaporazione,
essiccazione, calcinazione, ecc.), D10: Incenerimento a terra, D13: Raggruppamento
preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12, D14: Ricondizionamento
preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D13, D15: Deposito
preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14.
Fonte: ISPRA

Le analisi che seguono si riferiscono alla gestione dei soli rifiuti speciali non
pericolosi che interessa complessivamente 125,4 milioni di tonnellate (figura
3.5). Il recupero di materia (da R2 a R12), con 81,6 milioni di tonnellate (pari
al 73,2% del totale dei rifiuti non pericolosi gestiti), è predominante rispetto
alle altre operazioni di recupero/smaltimento. L’operazione identificata dal
codice “R5” (riciclo/recupero di altre sostanze inorganiche), è la forma di re-
cupero prevalente, pari al 57,2% del totale recuperato sotto forma di materia,
alla quale sono stati avviati circa 46,7 milioni di tonnellate.
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Figura 3.5 - Gestione dei rifiuti speciali non pericolosi, anno 2014

Fonte: ISPRA

Le quantità avviate ad “Altre operazioni di smaltimento” (D8, D9, D13 e
D14) sono pari a 16 milioni di tonnellate, il 14,4% del totale gestito; il 9,1%
dei rifiuti non pericolosi, corrispondente a 10,1 milioni di tonnellate, viene
invece smaltito in discarica. 
In figura 3.6, sono rappresentate le diverse tipologie di recupero e smalti-
mento dei rifiuti speciali pericolosi nell’anno 2014.
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Figura 3.6 - Gestione dei rifiuti speciali pericolosi, anno 2014

Fonte: ISPRA

Il quantitativo avviato a recupero di materia (da R2 a R12), è pari a 1,8 milioni
di tonnellate, il 23,3% del totale dei rifiuti pericolosi gestiti. L’operazione più
diffusa è rappresentata da “riciclo/recupero dei metalli o composti metallici”
(R4), infatti il 29,2% del totale dei rifiuti pericolosi avviati a recupero di ma-
teria, è stato sottoposto a tale forma di recupero.
Le “Altre operazioni di smaltimento”, invece, hanno interessato 4 milioni di
tonnellate di rifiuti pericolosi (50,4%). La forma maggiormente utilizzata è
il trattamento chimico-fisico (D9), con 3,3 milioni di tonnellate, pari al 53,3%
del totale pericoloso smaltito.

In figura 3.7 è riportata, per singola regione, la ripartizione percentuale delle
forme di gestione, comprensive degli stoccaggi. Preme evidenziare che le
percentuali sono state determinate rispetto al totale gestito in ambito regio-
nale, pertanto, non tengono conto delle quantità di rifiuti prodotti in ciascuna
regione e trattate in altre, pratica, questa, molto diffusa. Ciò per esempio, è
quanto avviene in Campania che, oltre a non avere impianti di discarica per
rifiuti speciali, destina elevati quantitativi fuori regione e all’estero. Dalla fi-
gura emerge che l’operazione più diffusa è il recupero di materia e che le re-
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gioni più virtuose risultano Friuli Venezia Giulia (79,4%), Trentino Alto Adige
(72,9%) e Lombardia (70,8%); rilevante, risulta lo smaltimento in discarica
nelle regioni Sardegna (36,1%), Valle d’Aosta (29,9%) e Umbria (18%); in
altre regioni, Calabria (51,9%), Basilicata (48,3%) e Molise (38%), sono con-
siderevoli, invece, i quantitativi avviati ad altre forme di smaltimento, consi-
derate quest’ultime, operazioni intermedie di gestione. 

Figura 3.7 - Ripartizione percentuale delle principali forme di gestione
dei rifiuti speciali, anno 2014

Fonte: ISPRA

Si passa ad analizzare i dati della gestione dei rifiuti speciali nell’anno 2014,
suddivisi per capitolo dell’Elenco Europeo dei Rifiuti, focalizzando l’atten-
zione su quei capitoli le cui quantità risultano rilevanti. Prima di passare al-
l’analisi dei dati, si evidenzia che i rifiuti appartenenti al capitolo 20, “Rifiuti
urbani”, comprendono i rifiuti non di provenienza urbana, ma da attività pro-
duttive. Si deve, inoltre, evidenziare che i dati relativi ai rifiuti del capitolo
19 “Rifiuti prodotti dal trattamento dei rifiuti”, non comprendono quelli de-
rivanti dagli impianti di trattamento dei rifiuti urbani che vengono conteggiati
nel ciclo di gestione dei rifiuti urbani stessi. 
Le figure 3.8 e 3.9 mostrano che i rifiuti non pericolosi avviati ad operazioni
di recupero/smaltimento sono costituiti in prevalenza, coerentemente con i
dati di produzione, dai “Rifiuti delle operazioni di costruzione e demolizione”
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(capitolo 17) e dai “Rifiuti prodotti dal trattamento dei rifiuti” (capitolo 19).
In particolare, il 58% dei non pericolosi recuperati è costituito dai rifiuti del
capitolo 17 e l’11% dai rifiuti del capitolo 19. Diversamente per lo smalti-
mento, il 48% dei non pericolosi smaltiti è costituito dai rifiuti del capitolo
19 e l’11% dai rifiuti del capitolo 17. Nel complesso, questi ultimi sono prin-
cipalmente sottoposti ad operazioni di “Riciclaggio/recupero di altre sostanze
inorganiche” (R5), “Riciclaggio/recupero dei metalli e dei composti metal-
lici” (R4) e una parte consistente rimane stoccata per essere recuperata nel-
l’anno successivo. I “Rifiuti prodotti dal trattamento dei rifiuti”, invece, oltre
ad essere avviati alle precedenti operazioni di recupero, sono anche sottoposti
al “Riciclaggio/recupero di altre sostanze organiche” (R3) e alle operazioni
di smaltimento D8 e D9 - “Trattamento chimico-fisico-biologico”.

Il 25% dei rifiuti pericolosi sottoposti ad operazioni di recupero è costituito
dai “Rifiuti prodotti da processi termici” (capitolo 10), seguiti con il 20% e il
19%, rispettivamente dai “Rifiuti non specificati altrimenti nell’elenco” (ca-
pitolo 16) e da “Oli esauriti e residui di combustibili liquidi” (capitolo 13),
figura 3.10. I rifiuti dei primi due capitoli sono avviati prevalentemente a “Ri-
ciclaggio/recupero dei metalli e dei composti metallici” (R4); i rifiuti del ca-
pitolo 13, invece, sono sottoposti alla “Rigenerazione o altri reimpieghi degli
oli” (R9).

Il 28% dei rifiuti pericolosi sottoposti ad operazioni smaltimento è costituito
dai “Rifiuti prodotti dal trattamento dei rifiuti” (capitolo 19), seguiti con il
24% e l’11% rispettivamente dai rifiuti del capitolo 16 (Rifiuti non specificati
altrimenti nell’elenco) e del capitolo 07 (Rifiuti dei processi chimici organici)
–figura 3.11. Tali tipologie sono avviate prevalentemente al “Trattamento chi-
mico fisico” (D9), significativo è anche lo smaltimento in discarica dei rifiuti
del capitolo 10. Nello specifico, rifiuti appartenenti al capitolo 16 sono costi-
tuiti prevalentemente dai “Veicoli fuori uso” (codice 160104).
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Figura 3.8 - Tipologie di rifiuti non pericolosi recuperati, anno 2014

Fonte: ISPRA

Figura 3.9 - Tipologie di rifiuti non pericolosi smaltiti, anno 2014

Fonte: ISPRA
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Figura 3.10 - Tipologie di rifiuti pericolosi recuperati, anno 2014

Fonte: ISPRA

Figura 3.11 - Tipologie di rifiuti pericolosi smaltiti, anno 2014

Fonte: ISPRA

RAPPORTO RIFIUTI SPECIALI - EDIZIONE 2016

35



Per completezza di analisi sono stati elaborati anche i dati relativi alle opera-
zioni di recupero e smaltimento escludendo i quantitativi messi in riserva
(R13) e in deposito preliminare (D15), figura 3.12. I rifiuti complessivamente
gestiti sono pari a 118,4 milioni di tonnellate e sono costituiti per il 93,6% da
rifiuti non pericolosi, 110,8 milioni di tonnellate e per il restante 6,4% da ri-
fiuti pericolosi, 7,6 milioni di tonnellate.
L’analisi dei dati mostra che il recupero di materia (da R2 a R12), costituisce la
quota predominante, il 70,5%, seguito con il 17% dalle altre operazioni di smal-
timento (D8, D9, D13, D14) e con il 9,6% dallo smaltimento in discarica (D1).

Figura 3.12 - Gestione dei rifiuti speciali esclusi gli stoccaggi, anno 2014

Fonte: ISPRA

Nelle tabelle da 3.2 a 3.5, sono riportate le quantità di rifiuti speciali pericolosi
e non pericolosi, avviate alle diverse operazioni di recupero/smaltimento.
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3.1 Recupero energetico dei rifiuti speciali

Nel 2014 il quantitativo complessivo di rifiuti speciali recuperato come fonte
di energia è circa 2,1 milioni di tonnellate, con una lieve flessione, rispetto al
2013, del 4,7%.
I rifiuti non pericolosi, pari a 2 milioni di tonnellate (96,3% del totale), fanno
registrare una diminuzione del 3,4% rispetto al 2013; i rifiuti pericolosi, oltre
76 mila tonnellate (3,7% del totale), mostrano, un calo rilevante pari al 29,3%.
Il quadro regionale evidenzia che la maggior parte dei rifiuti speciali, corri-
spondente al 78,5%, è recuperato in sole sette regioni: Lombardia, con oltre
484 mila tonnellate (23,3% del totale), Emilia Romagna, con 326 mila ton-
nellate (15,7%), Piemonte, con 222 mila tonnellate (10,7%), Veneto, con quasi
166 mila tonnellate (8,0%), Umbria, con circa 149 mila tonnellate (7,2%),
Friuli Venezia Giulia, con 136 mila tonnellate (6,5%) e Puglia, con circa 148
mila tonnellate (7,1%).
La figura 3.1.1 riporta l’andamento del recupero di energia nel triennio 2012-
2014, l’analisi dei dati non mostra significative variazioni per le diverse realtà
regionali. 
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Figura 3.1.1 - Rifiuti speciali utilizzati come fonte di energia (R1) per re-
gione (1000*t), anni 2012 - 2014

Fonte ISPRA

Le principali tipologie di rifiuti utilizzati come fonte di energia, che costitui-
scono nell’insieme il 95,3% dei rifiuti speciali, sono: il biogas, con un quan-
titativo di 755 mila tonnellate (36,3%), i rifiuti della lavorazione del legno,
carta ed affini, con 696 mila tonnellate (33,5%), i rifiuti prodotti dal tratta-
mento meccanico di rifiuti, con 230 mila tonnellate (11,1%) e i rifiuti com-
bustibili, con quasi 134 mila tonnellate (6,4%). Seguono i rifiuti prodotti da
trattamento chimico-fisico di rifiuti industriali e delle acque reflue, con circa
89 mila tonnellate (4,3%) e i rifiuti dell'attività agroalimentare con circa 76
mila tonnellate (3,7%).
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Figura 3.1.2 - Rifiuti pericolosi avviati al recupero di energia, anno 2014

Fonte ISPRA

I rifiuti speciali pericolosi (figura 3.1.2) maggiormente recuperati come
fonte di energia sono i rifiuti prodotti dal trattamento chimico-fisico di rifiuti
industriali e delle acque reflue (66,2%) e i rifiuti sanitari (10,6%). I rifiuti
speciali non pericolosi (figura 3.1.3) sono, invece, il biogas (37,7% del to-
tale), i rifiuti della lavorazione del legno, carta ed affini (34,8%), e i rifiuti
prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti (11,4%).
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Figura 3.1.3 - Rifiuti non pericolosi avviati al recupero di energia, anno
2014

Fonte ISPRA

Analizzando i settori produttivi maggiormente interessati, nel 2014, dal re-
cupero di energia dai rifiuti speciali, si osserva che la quantità più rilevante è
trattata dal settore della produzione di energia elettrica con 800 mila tonnellate
(38,5%), seguito dai settori dell’industria del legno carta ed affini, con 373
mila tonnellate (17,9%), della raccolta, trattamento e smaltimento dei rifiuti,
con 329 mila tonnellate (15,8%), della produzione di cemento, con quasi 221
mila tonnellate (10,6%) e della produzione della malta, con quasi 106 mila
tonnellate (5,1%).
In merito al trattamento dei rifiuti pericolosi (figura 3.1.4), il settore produt-
tivo più rappresentativo è quello della fabbricazione di prodotti abrasivi e
prodotti in minerali non metalliferi, con oltre 36 mila tonnellate (47,1%), cui
segue l’attività di trattamento e smaltimento dei rifiuti, con quasi 18 mila ton-
nellate (23,4%) e il settore della produzione di cemento, con oltre 13 mila
tonnellate (17,5%).

RAPPORTO RIFIUTI SPECIALI - EDIZIONE 2016

44



Figura 3.1.4 - Percentuale di rifiuti pericolosi recuperati energeticamente,
per settore produttivo, anno 2014

Fonte ISPRA

Riguardo ai rifiuti speciali non pericolosi (figura 3.1.5), i settori più signi-
ficati sono il settore della produzione di energia elettrica (40,0%), seguito
dall’industria del legno carta ed affini (18,6%), dal settore della raccolta, trat-
tamento e smaltimento dei rifiuti (15,6%) e dai cementifici (10,3%).
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Figura 3.1.5 - Percentuale di rifiuti non pericolosi recuperati energetica-
mente, per settore produttivo, anno 2014

Fonte ISPRA
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3.2 Incenerimento dei rifiuti speciali

Nel 2014, gli impianti di incenerimento in esercizio che trattano rifiuti speciali
sono 85, di cui 43 destinati principalmente al trattamento di rifiuti urbani. La
gran parte degli inceneritori è localizzata al Nord (51), al Centro sono presenti
11 impianti, al Sud 23.
L’incenerimento dei rifiuti speciali interessa complessivamente, considerando
anche quelli trattati in impianti per rifiuti urbani, circa 1,4 milioni di tonnel-
late. 

I rifiuti pericolosi inceneriti sono 407 mila tonnellate (29,2% del totale), il ri-
manente 70,8%, quasi 988 mila tonnellate, è costituito da rifiuti non perico-
losi.
Rispetto all’anno 2013 si registra un incremento di circa 541 mila tonnellate
da attribuirsi prevalentemente all’aumento dei quantitativi inceneriti dei rifiuti
identificati dai codici dell’Elenco europeo dei rifiuti 191212 ”altri rifiuti pro-
dotti dal trattamento meccanico dei rifiuti” e 191210 “rifiuti combustibili”.
In merito a tali tipologie di rifiuti, nel 2014, si è provveduto ad effettuare ul-
teriori approfondimenti per verificarne la provenienza urbana o da attività
produttiva. 
Nella tabella 3.2.1 si riporta la situazione, a livello regionale, dei rifiuti spe-
ciali inceneriti in Italia nel biennio 2013-2014.
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L’analisi dei dati evidenzia come, coerentemente con il quadro impiantistico,
nel 2014, la maggior parte dei rifiuti speciali, sia trattata negli impianti loca-
lizzati al Nord (81,6% del totale con oltre 1,1 milioni tonnellate), cui seguono
le regioni del Sud con il 14,3% (con quasi 200 mila tonnellate) e del Centro
con il 4,1% (57 mila tonnellate). In particolare, i dati regionali, mostrano che
in Lombardia sono inceneriti il 56,2% del totale dei rifiuti speciali trattati in
Italia e il 39,4% dei rifiuti pericolosi, in Emilia Romagna sono inceneriti il
17,1% dei rifiuti speciali totali e il 18,1% di quelli pericolosi, in Veneto il
4,7% dei rifiuti totali e il 9,1% di quelli pericolosi e in Calabria il 3,2% dei
rifiuti totali.

Figura 3.2.1 - Rifiuti pericolosi avviati ad incenerimento, anno 2014

Fonte: ISPRA
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Le principali tipologie di rifiuti inceneriti nel 2014, che nell’insieme costi-
tuiscono l’84,4% del totale, sono: i rifiuti prodotti dal trattamento meccanico
di rifiuti con un quantitativo di oltre 394 mila tonnellate (28,3% del totale), i
rifiuti prodotti da trattamento chimico-fisico di rifiuti industriali e delle acque
reflue, con quasi 351 mila tonnellate (25,2%), i rifiuti combustibili, con circa
221 mila tonnellate (15,8%), i rifiuti del settore sanitario, con 110 mila ton-
nellate (7,9%), i rifiuti della lavorazione del legno, carta ed affini, con 101
mila tonnellate (7,3%) e i rifiuti della produzione di prodotti chimici organici
di base, con oltre 100 mila tonnellate (7,2%).
Riguardo ai rifiuti speciali pericolosi le tipologie maggiormente incenerite
sono: i rifiuti del settore sanitario, con oltre 103 mila tonnellate (25,4%), i ri-
fiuti prodotti dal trattamento chimico-fisico di rifiuti industriali e delle acque
reflue, con 99 mila tonnellate (24,3%), i rifiuti della produzione di prodotti
chimici organici di base, con quasi 97 mila tonnellate (23,8%) e i rifiuti pro-
dotti dal trattamento meccanico di rifiuti, con un quantitativo di circa 43 mila
tonnellate (10,5%) (figura 3.2.1).
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Figura 3.2.2 - Rifiuti non pericolosi avviati ad incenerimento, anno 2014

Fonte: ISPRA

Le principali tipologie di rifiuti speciali non pericolosi sono: i rifiuti prodotti
dal trattamento meccanico di rifiuti, con un quantitativo di oltre 351 mila ton-
nellate (35,8% del totale) i rifiuti prodotti da trattamento chimico-fisico di ri-
fiuti industriali e delle acque reflue, con circa 252 mila tonnellate (25,6%), i
rifiuti combustibili, con quasi 221 mila tonnellate (22,4%) e i rifiuti della la-
vorazione del legno, carta ed affini, con oltre 101 mila tonnellate (10,3%) (fi-
gura 3.2.2).
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3.3 Lo smaltimento in discarica

Il numero delle discariche operative che hanno smaltito rifiuti speciali passa
da 404 del 2013, a 392 del 2014; la riduzione non risulta attribuibile esclusi-
vamente alla chiusura definitiva di impianti, ma è anche riconducibile alla
temporanea non operatività di discariche soprattutto di medie e piccole di-
mensioni. 
Tale prassi è stata riscontrata, anche nei precedenti censimenti, soprattutto
per quanto riguarda le discariche per rifiuti inerti, la cui operatività è spesso
legata a situazioni contingenti come l’apertura/chiusura di cantieri nei diversi
contesti territoriali. 
Nel 2014, la maggior parte delle discariche è localizzata al Nord nel quale
troviamo 228 impianti, 58 sono ubicate al Centro e 106 al Sud; si evidenzia,
quindi una distribuzione non uniforme sul territorio nazionale che segue l’an-
damento della produzione dei rifiuti speciali, strettamente legata al tessuto
industriale del Paese (Tabella 3.3.1). 
I dati per macroarea geografica mostrano che dei 12 impianti operativi in
meno censiti a livello nazionale, 8 sono localizzati al Sud, 3 al Nord e solo 1
al Centro.
Il 46,4% del totale degli impianti operativi sono discariche per rifiuti inerti
(182), il 50,5% discariche per rifiuti non pericolosi (198) e solo il 3,1% di-
scariche per rifiuti pericolosi (12). 
Le 182 discariche per rifiuti inerti sono localizzate: 118 al Nord, 14 al Centro
e 50 al Sud. In alcune realtà territoriali come le regioni Valle d’Aosta o il
Trentino Alto Adige, caratterizzate da ampie zone montuose, il numero degli
impianti per rifiuti inerti è particolarmente rilevante; queste discariche, gestite
perlopiù dai Comuni, sono di piccole dimensioni e dedicate allo smaltimento
dei rifiuti inerti prodotti all’interno del territorio comunale, spesso ad uso dei
residenti. Le discariche per rifiuti inerti operano prevalentemente in conto
proprio a servizio di imprese del settore dell’estrazione dei minerali.
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Tabella 3.3.1 - Smaltimento in discarica dei rifiuti speciali e numero di
impianti operativi, per macroarea geografica, anni 2012 - 2014

RS: Rifiuti Speciali
Fonte: ISPRA

Nell’anno 2014, a livello nazionale, i rifiuti speciali smaltiti in discarica sono
11,4 milioni di tonnellate: 10,1 milioni di tonnellate di rifiuti non pericolosi
(88,9%) e 1,3 milioni di tonnellate di rifiuti pericolosi (11,1%). 
L’analisi dei dati per macroarea geografica mostra che il 58,1% del totale dei
rifiuti viene gestito negli impianti situati nel nord del Paese, il 20,4% nel Cen-
tro ed il 21,5% nel Sud. 
Rispetto al 2013, si registra una crescita dei quantitativi totali smaltiti a livello
nazionale del 4,2% (pari a circa 460 mila tonnellate). Nel Nord, le quantità
smaltite passano da 6,2 milioni di tonnellate nel 2013 a circa 6,6 milioni di
tonnellate nel 2014 (+6,1%). Analoga situazione si registra anche nel Centro,
dove l’aumento è pari al 4,8% (+106 mila tonnellate). Al Sud si riscontra, in-
vece, una diminuzione dell’1,1% (da 2,49 milioni di tonnellate del 2013 a
2,46 milioni di tonnellate del 2014).
Passando ad analizzare le quantità di rifiuti speciali smaltite nelle diverse ca-
tegorie di discarica si osserva la seguente ripartizione: circa 4,4 milioni di
tonnellate sono allocate nelle discariche per rifiuti inerti (38,4% dei rifiuti to-
tali smaltiti), 6 milioni di tonnellate in quelle per rifiuti non pericolosi
(52,8%), e oltre 1 milione di tonnellate nelle discariche per rifiuti pericolosi
(8,8%) (Tabella 3.3.2).
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I sei milioni di tonnellate di rifiuti speciali smaltiti in discariche per rifiuti
non pericolosi, sono costituiti prevalentemente da rifiuti non pericolosi (5,1
milioni di tonnellate), i rifiuti pericolosi sono 904 mila tonnellate. Nelle di-
scariche per rifiuti pericolosi vengono smaltite circa 636 mila tonnellate di
rifiuti non pericolosi e 364 mila tonnellate di rifiuti pericolosi.
Nel 2014 crescono, rispetto al 2013 sia le quantità di rifiuti smaltiti in disca-
riche per rifiuti inerti (+10,9%) che quelle in discariche per rifiuti non peri-
colosi (+5%). Si registra, invece, una diminuzione (-20,6%) dei rifiuti smaltiti
in discariche per rifiuti pericolosi (-260 mila tonnellate).

L’analisi dei dati regionali (Tabella 3.3.2) rileva che è la Lombardia la regione
che smaltisce in discarica la maggiore quantità di rifiuti speciali, oltre 2,9 mi-
lioni di tonnellate con un aumento, rispetto al 2013, del 16,3%. 
Anche il Veneto, il Piemonte, la Puglia, la Sardegna e la Toscana smaltiscono
in discarica elevate quantità di rifiuti. In particolare, il Veneto smaltisce circa
1,3 milioni di tonnellate, il Piemonte e la Puglia oltre 1 milione di tonnellate
di rifiuti, la Sardegna e la Toscana entrambe circa 900 mila tonnellate. 
La Campania, nell’anno 2014, non smaltisce rifiuti speciali in discarica a
causa dell’assenza sul territorio di discariche autorizzate allo smaltimento di
tale tipologia di rifiuti che vengono, quindi, trattati fuori regione o all’estero. 
Nel dettaglio, rispetto al 2013, al Nord si osserva un aumento dei rifiuti totali
smaltiti in discarica per le regioni: Lombardia (+408 mila tonnellate, +16,3%),
Veneto (+104 mila tonnellate, +8,8%), Friuli Venezia Giulia (+7 mila tonnel-
late, +6%), e Liguria (+90 mila tonnellate, +27,6%). Si registra, invece, una
diminuzione in Piemonte (-93 mila tonnellate, -8,3%), Valle d’Aosta (-7 mila
tonnellate, -5,7%), Trentino Alto Adige (-21 mila tonnellate, -19,3%) e Emilia
Romagna (-107 mila tonnellate, -13,9%).
Al Centro si registra un aumento complessivo, che interessa quasi tutte le re-
gioni, del 4,8%: Toscana (+62 mila tonnellate, +7,3%), Marche (+21 mila
tonnellate, +9,1%), Lazio (+185 mila tonnellate, +34,2%) e Umbria (-162
mila tonnellate, -27,3%),
Al Sud, fatta eccezione per la Basilicata (+17 mila tonnellate, +40,3%) e la
Puglia (+41 mila tonnellate, +4,3%) si osserva una diminuzione in tutte le
altre regioni: Abruzzo (-10 mila tonnellate, -27,9%), Molise (-10 mila ton-
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nellate, -56,4%), Calabria (-14 mila tonnellate, -10,9%), Sicilia (-665 tonnel-
late, -0,2%) e Sardegna (-51 mila tonnellate, -5,3%).

I rifiuti contenenti amianto (RCA) smaltiti in discarica, nel 2014, sono pari a
194 mila tonnellate: il 38,1% viene smaltito al Nord, il 41,4% al Centro e il
20,5% al Sud. Rispetto all’anno 2013 si registra un aumento significativo pari
al 16,7%.
L’89,1% dei rifiuti contenenti amianto, costituiti prevalentemente da rifiuti
di cemento amianto, sono smaltiti in celle dedicate di discariche per rifiuti
non pericolosi (173 mila tonnellate, 19 impianti), il restante 10,9% in disca-
riche per rifiuti pericolosi (oltre 21 mila tonnellate, 3 impianti).
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3.4 Il trasporto trasnfrontaliero dei rifiuti

Esportazione dei rifiuti speciali

La quantità totale di rifiuti speciali esportata nel 2014 è pari a 3,2 milioni di ton-
nellate, di cui il 71% (2,3 milioni di tonnellate) è costituito da rifiuti non perico-
losi ed il restante 29% (919 mila tonnellate) da rifiuti pericolosi (tabella 3.4.1).
Rispetto al 2013, si registra una flessione del 4,7%, corrispondente a 200 mila
tonnellate.

In analogia alle precedenti indagini, anche nel 2014, i maggiori quantitativi
di rifiuti esportati sono destinati alla Germania e alla Cina.
Rispetto al 2013 diminuiscono del 13,7% le quantità di rifiuti speciali peri-
colosi esportati in Germania, corrispondenti a 107 mila tonnellate, mentre au-
mentano i rifiuti non pericolosi del 14% (26 mila tonnellate). 
Complessivamente, in Germania vengono esportate oltre 889 mila tonnellate
di rifiuti speciali (il 27,7% del totale esportato), costituite prevalentemente
da rifiuti pericolosi, pari a circa 678 mila tonnellate. Il 58% dei rifiuti perico-
losi (392 mila tonnellate) sono quelli appartenenti al capitolo 19 dell’Elenco
europeo dei rifiuti, ovvero “rifiuti prodotti da impianti di trattamento dei ri-
fiuti, impianti di trattamento delle acque reflue fuori sito nonché dalla pota-
bilizzazione dell’acqua e dalla sua preparazione per uso industriale” e il 36%
(245 mila tonnellate) da rifiuti appartenenti al capitolo 17 “rifiuti delle ope-
razioni di costruzione e demolizione”. 
Relativamente alla prima tipologia, si segnala che 240 mila tonnellate sono
“rifiuti stabilizzati/solidificati”, afferenti al sub capitolo 1903; per quanto ri-
guarda i rifiuti da costruzione e demolizione la tipologia prevalente, 170 mila
tonnellate, è rappresentata da “rifiuti di materiali da demolizione contenenti
amianto” (sub capitolo 1706). Entrambe le tipologie di rifiuti sono destinate
alle miniere di sale del Paese; la miniera salina di Stetten, una delle più pro-
duttive, è autorizzata a ricevere 250 tipologie di rifiuti, utilizzate per la messa
in sicurezza delle cavità che si generano a seguito dell'attività estrattiva.
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Per quanto attiene alla Cina, invece, nel 2014, come per gli anni precedenti,
l’importazione dall’Italia, pari a 278 mila tonnellate, è costituita dai soli rifiuti
non pericolosi. Si registra, rispetto all’anno 2013, una diminuzione dell’11%
(35 mila tonnellate). 

Tabella 3.4.1 - Rifiuti speciali esportati per Paese di destinazione (ton-
nellate), anno 2014

Fonte: ISPRA

I rifiuti maggiormente esportati in Cina sono rifiuti di carta e cartone prodotti
dal trattamento meccanico di rifiuti, 79 mila tonnellate, seguono con 74 mila
tonnellate i rifiuti metallici, comprensivi dei rifiuti dell’industria del ferro e
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dell’acciaio, pari a 48 mila tonnellate. Tra le altre tipologie si segnalano i rifiuti
di plastica, 56 mila tonnellate, derivanti dal trattamento meccanico dei rifiuti,
i rifiuti da apparecchiature elettriche e/od elettroniche (RAEE), 36 mila.
I rifiuti di plastica sono destinati al recupero di materia e, segnatamente, alla
produzione di film e sacchetti in materiale plastico nonché oggettistica di
vario genere. In tali rifiuti è inclusa una piccola quota, 304 tonnellate, di rifiuti
plastici derivanti dalla produzione, formulazione, fornitura ed uso di plastiche,
gomme sintetiche e fibre artificiali. 
Significativa è anche l’esportazione dei rifiuti verso la Grecia, oltre 242 mila
tonnellate, costituite per il 98% da “ceneri leggere di carbone” destinate ai
cementifici; detti rifiuti vengono utilizzati, al posto della sabbia, per creare
materiali edili cementizi.

L’analisi dei dati della tabella 3.4.2 mostra che la Lombardia esporta le mag-
giori quantità di rifiuti, 743 mila tonnellate, costituite per il 53,5% da rifiuti
pericolosi; di questi ultimi, 259 mila tonnellate appartengono al capitolo 19
dell’Elenco europeo dei rifiuti “rifiuti prodotti da impianti di trattamento dei
rifiuti”, e circa 87 mila tonnellate sono i “rifiuti di materiali da demolizione
contenenti amianto” (sub capitolo 1706). Analogamente, i rifiuti non perico-
losi sono costituiti perlopiù da rifiuti appartenenti al capitolo 19, 159 mila
tonnellate; 75 mila tonnellate sono, invece, i “rifiuti prodotti da processi ter-
mici” (capitolo 10) destinati al recupero di materia, l’80% di questi ultimi,
sono “rifiuti della metallurgia termica dell’alluminio” (sub capitolo 1003).
La regione Puglia esporta circa 612 mila tonnellate di rifiuti speciali, costituiti
nella totalità da rifiuti non pericolosi; in particolare, 598 mila tonnellate, sono
i “rifiuti prodotti da centrali termiche e altri impianti termici” (capitolo 10),
che corrispondono al 98% del totale esportato.
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Tabella 3.4.2 - Rifiuti speciali esportati per Regione di provenienza (ton-
nellate), anno 2014

Fonte: ISPRA

In figura 3.4.1, sono rappresentati i dati, riferiti all’anno 2014, delle tipologie
esportate di rifiuti non pericolosi, individuate dal relativo capitolo dell’Elenco
europeo dei rifiuti. 
Il quantitativo maggiormente esportato, pari al 58,1% del totale dei rifiuti non
pericolosi, è costituito da “rifiuti prodotti da processi termici” (capitolo 10),
seguito con il 23,6% dai “rifiuti prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti”
(capitolo 19) e con il 10,2% dai “rifiuti non specificati altrimenti nell’elenco”
(capitolo 16). I “rifiuti delle operazioni di costruzione e demolizione” (capi-
tolo 17), costituiscono il 3,9% del totale dei rifiuti non pericolosi esportati e
sono per la quasi totalità rifiuti metallici. 
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Figura 3.4.1 - Rifiuti speciali non pericolosi esportati per capitolo del-
l’elenco europeo dei rifiuti, anno 2014

Fonte: ISPRA

Analogamente, in figura 3.4.2, sono rappresentati i dati relativi all’anno 2014
sull’esportazione di rifiuti pericolosi, suddivisi per capitolo dell’Elenco eu-
ropeo dei rifiuti. 

Il 62,8% dei rifiuti pericolosi esportati, sono “rifiuti prodotti da impianti di
trattamento dei rifiuti” (capitolo 19), 577 mila tonnellate; il 27,2%, pari a 250
mila tonnellate, sono i “rifiuti delle operazioni di costruzione e demolizione”
(capitolo 17). Apporti modesti, il 3,2% e il 2,8%, derivano invece, dai “rifiuti
non specificati altrimenti nell’elenco” (capitolo 16) e dai “rifiuti prodotti da
processi termici” (capitolo 10).
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Figura 3.4.2 - Rifiuti speciali pericolosi esportati per capitolo dell’elenco
europeo dei rifiuti, anno 2014

Fonte: ISPRA

Nelle figure 3.4.3 e 3.4.4 sono rappresentate le tipologie di gestione a cui ven-
gono sottoposti i rifiuti speciali esportati. 

Il 93% dei rifiuti non pericolosi, oltre 2 milioni di tonnellate, è destinato al
recupero di materia, il 6% è recuperato sotto forma di energia, circa 133 mila
tonnellate e infine l’1%, oltre 34 mila tonnellate, è avviato a smaltimento.

I rifiuti pericolosi, invece, per il 57%, 523 mila tonnellate, sono avviati a
smaltimento, per il 32%, 298 mila tonnellate, sottoposti al recupero di materia
e per l’11%, 98 mila tonnellate, recuperati sotto forma di energia.
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Figura 3.4.3 - La gestione dei rifiuti speciali non pericolosi esportati, anno
2014

Fonte: ISPRA

Figura 3.4.4 - La gestione dei rifiuti speciali pericolosi esportati, anno 2014

Fonte: ISPRA
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Importazione dei rifiuti speciali

I rifiuti speciali importati in Italia nel 2014, circa 6,2 milioni di tonnellate,
sono costituiti quasi esclusivamente da rifiuti non pericolosi; i rifiuti perico-
losi, infatti, sono 166 mila tonnellate, il 2,7% del totale importato. 

Nella tabella 3.4.3 é riportato il dettaglio delle quantità di rifiuti importate
nell’anno 2014, per ciascun Paese di provenienza.
Il maggior quantitativo proviene dalla Germania, oltre 1,2 milioni di tonnel-
late, costituito quasi interamente da rifiuti non pericolosi. Il 94% di tali rifiuti
sono di natura metallica, oltre 1,1 milioni di tonnellate; si tratta essenzial-
mente di “rifiuti di ferro ed acciaio” 405 mila tonnellate, di “limatura e tru-
cioli di materiali ferrosi” 217 mila tonnellate, di “metalli ferrosi prodotti dal
trattamento dei rifiuti” 153 mila tonnellate, di “limatura e trucioli di materiali
non ferrosi” 109 mila tonnellate, di “materiali ferrosi” 61 mila tonnellate e
di “metalli non ferrosi prodotti dal trattamento dei rifiuti” 54 mila tonnellate.
Tali rifiuti sono prevalentemente recuperati nelle industrie metallurgiche lo-
calizzate in Lombardia.
Significative sono anche le quantità di rifiuti speciali provenienti dall’Unghe-
ria, 954 mila tonnellate, costituite anch’esse, nella quasi totalità, da rifiuti me-
tallici, 950 mila tonnellate; in particolare, 444 mila tonnellate sono “metalli
ferrosi prodotti dal trattamento dei rifiuti”, 245 mila tonnellate sono “ferro ed
acciaio”, 123 mila tonnellate sono “limatura e trucioli di materiali ferrosi”.
Anche dalla Francia proviene un rilevante quantitativo di rifiuti speciali, 833
mila tonnellate, costituite per il 62% da rifiuti di natura metallica e per il 30%
da rifiuti di legno.
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Tabella 3.4.3 - Rifiuti speciali importati per Paese di provenienza (ton-
nellate), anno 2014

Fonte: ISPRA

A livello regionale, la Lombardia è interessata dalla maggiore quantità di ri-
fiuti importati (il 41% del totale), 2,5 milioni di tonnellate (tabella 3.4.4), ciò
in accordo con la vocazione industriale soprattutto nel settore della metallur-
gia. Infatti, i rifiuti importati sono costituiti essenzialmente da “rifiuti delle
operazioni di costruzione e demolizione” (sub capitolo 1704 - metalli incluse
le loro leghe) oltre 1 milione di tonnellate, da “limatura e trucioli di materiali
ferrosi” 226 mila tonnellate, da “limatura e trucioli di materiali non ferrosi”
193 mila tonnellate, da “metalli ferrosi prodotti dal trattamento meccanico
dei rifiuti” 188 mila tonnellate e da “metalli non ferrosi prodotti dal tratta-
mento dei rifiuti” 100 mila tonnellate.
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Tabella 3.4.4 - Rifiuti importati per Regione di destinazione (tonnellate),
anno 2014

Fonte: ISPRA

A seguire, le regioni che importano i maggiori quantitativi di rifiuti sono, il
Friuli Venezia Giulia e la Liguria con, rispettivamente, il 31% e il 10% del
totale; anche in queste regioni vengono importati quasi esclusivamente rifiuti
di natura metallica.

I rifiuti derivanti da attività di costruzione e demolizione (capitolo 17) costi-
tuiscono il 49,4% del totale dei rifiuti non pericolosi importati, circa 3 milioni
di tonnellate (figura 3.4.5). Si tratta, per il 76%, di “rifiuti di ferro ed acciaio”,
pari a oltre 2,2 milioni di tonnellate destinati al recupero, essenzialmente, in
acciaierie localizzate in Friuli Venezia Giulia e in Lombardia. 
Il 31,6% dei rifiuti non pericolosi importati (pari a circa 1,9 milioni di ton-
nellate) è rappresentato dai rifiuti appartenenti al capitolo 19 dell'Elenco eu-
ropeo dei rifiuti, con una prevalenza, in termini quantitativi, dei “metalli
ferrosi”, “limatura e trucioli di materiali ferrosi” e “legno”, pari rispettiva-
mente a 915 mila, 679 mila e 438 mila tonnellate.
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Ulteriore conferma dell’ingente importazione di rottame ferroso, è la percen-
tuale del 16,9% che si riscontra per i rifiuti del capitolo 12, segnatamente, di
natura metallica. 
La voce “Altri rifiuti” ricomprende le altre tipologie di rifiuti le cui quantità
importate risultano molto basse (complessivamente circa 14 mila tonnellate).

Figura 3.4.5 - Rifiuti speciali non pericolosi importati per capitolo del-
l’Elenco europeo dei rifiuti, anno 2014

Fonte: ISPRA

In figura 3.4.6, sono indicati, infine, i dati relativi all’importazione di rifiuti
speciali pericolosi suddivisi per capitolo dell’Elenco europeo dei rifiuti, re-
lativi all’anno 2014. 

Il maggior contributo è dato dai “rifiuti prodotti dai processi termici” (capitolo
10), l’81%, costituiti nella quasi totalità da “rifiuti solidi prodotti dal tratta-
mento dei fumi, contenenti sostanze pericolose” 135 mila tonnellate, destinate
in Sardegna per essere recuperate in un polo industriale metallurgico.
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Figura 3.4.6 - Rifiuti speciali pericolosi importati per capitolo dell’Elenco
europeo dei rifiuti, anno 2014

Fonte: ISPRA
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4. MONITORAGGIO DI SPECIFICI FLUSSI DI RIFIUTI

4.1 I rifiuti contenenti amianto

La quantità di rifiuti contenenti amianto prodotti in Italia, nell’anno 2014, è
pari a circa 340 mila tonnellate (tabella 4.1.1), costituita per il 92,7% da ma-
teriali da costruzione contenenti amianto (codice 170605), per il 7% da ma-
teriali isolanti contenenti amianto (codice 170601), e per lo 0,36%  da:
imballaggi metallici contenenti amianto (codice 150111), pastiglie per freni
contenenti amianto (codice 160101) e apparecchiature fuori uso contenenti
amianto in fibre libere (codice 160212).
Rispetto all’anno 2013, si rileva una diminuzione del 18% dei rifiuti prodotti
pari a 74 mila tonnellate.
Si evidenzia che la maggiore produzione di rifiuti contenenti amianto si regi-
stra al Nord, con il 73,5% del totale nazionale, mentre al Centro e al Sud si
producono, rispettivamente, il 15,3% e l’11,2%.
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Tabella 4.1.1 - Produzione di rifiuti contenenti amianto per CER (ton-
nellate), anno 2014

CER 150111: imballaggi metallici contenenti matrici solide pericolose (ad esempio amianto)
compresi i contenitori a pressione vuoti; CER 160111: pastiglie per freni contenenti amianto;
CER 160212: apparecchiature fuori uso,contenenti amianto in fibre libere; CER 170601:
materiali isolanti contenenti amianto; CER 170605: materiali da costruzione contenenti amianto. 
Fonte: ISPRA

La Lombardia si conferma la regione che produce il maggior quantitativo di
rifiuti di amianto, pari a 119 mila tonnellate, il 35% del totale nazionale. Tale
quantità è costituita per il 96,3% da rifiuti da materiali da costruzione conte-
nenti amianto e per il 3,4% da materiali isolanti contenenti amianto. 

La figura 4.1.1 mostra l’andamento della produzione negli anni 2007 - 2014.
Nel complesso si evidenzia un andamento altalenante; in particolare, tra gli
anni 2007-2010 si assiste ad una crescita dei quantitativi prodotti, di oltre 176
mila tonnellate (il 55%); la tendenza si inverte nel triennio 2012-2014, nel
corso del quale si registra una diminuzione di 191 mila tonnellate (-36%).
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Figura 4.1.1 - Trend della produzione di rifiuti contenenti amianto (ton-
nellate), anni 2007 - 2014

Fonte: ISPRA

Di seguito sono analizzati i dati relativi alla gestione dei rifiuti di amianto
che interessa circa 237 mila tonnellate, con un incremento del 3,2%, rispetto
al 2013 (figura 4.1.2).
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In figura 4.1.2 sono riportate le quantità gestite negli anni 2012-2014, distinte
per tipologia di gestione.

Figura 4.1.2 - Gestione dei rifiuti contenenti amianto (tonnellate), anni
2012 - 2014

Fonte: ISPRA

In considerazione delle quantità rilevanti dei rifiuti da materiali da costruzione
contenenti amianto (codice 170605), si è ritenuto opportuno esaminare sepa-
ratamente questa tipologia di rifiuto, che nell’ultimo triennio mostra una di-
minuzione del quantitativo gestito del 19,6%.

Nel 2014, la quantità complessivamente smaltita in discarica di questa tipo-
logia di rifiuto è pari a 180 mila tonnellate, con un aumento rispetto al 2013
di 29 mila tonnellate (tabella 4.1.2). 
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Tabella 4.1.2 - Smaltimento in discarica dei rifiuti da materiali da costru-
zione contenenti amianto (170605), anno 2014

Fonte: ISPRA

Alle altre operazioni di smaltimento vengono avviati complessivamente circa
39 mila tonnellate di rifiuti di materiali da costruzione contenenti amianto,
di cui 14 mila al condizionamento preliminare.
Per quanto concerne la gestione delle altre tipologie di rifiuti contenenti
amianto, (tabella 4.1.3), la quantità sottoposta, nel 2014, al trattamento chi-
mico-fisico (D9) è pari a 239 tonnellate, 246 tonnellate in meno rispetto al
2013. All’operazione di ricondizionamento preliminare (D14), sono avviate
1.310 tonnellate, costituite prevalentemente da materiali isolanti contenenti
amianto (codice 170601). Al raggruppamento preliminare (D13), sono desti-
nate, 537 tonnellate, costituite, anche queste, in prevalenza da materiali iso-
lanti contenenti amianto. Il deposito preliminare interessa 1.334 tonnellate di
rifiuti.

Tabella 4.1.3 - Rifiuti di amianto avviati ad operazioni di smaltimento
per tipologia (tonnellate), anno 2014

D9: Trattamento fisico-chimico non specificato altrove nel presente allegato che dia origine
a composti o a miscugli eliminati secondo uno dei procedimenti elencati nei punti da D1 a
D12 (a esempio evaporazione, essiccazione, calcinazione, ecc.), D13: Raggruppamento
preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D12, D14:
Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D13,
D15: Deposito preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 (escluso
il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti). 
Fonte: ISPRA
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La tabella 4.1.4 riporta le tipologie di rifiuti, della tabella precedente, smaltiti
in discarica a livello regionale, nell’anno 2014.

Tabella 4.1.4 - Smaltimento in discarica dei rifiuti di amianto per tipolo-
gia (tonnellate), anno 2014

Fonte: ISPRA

Infine, sono state anche analizzate le quantità esportate di rifiuti di amianto. 
In tabella 4.1.5 sono riportati i quantitativi esportati nell’anno 2014, nel com-
plesso 156 mila tonnellate. Rispetto al 2013 (254 mila tonnellate), si evidenzia
una significativa flessione pari al 38,6%. La Germania è l’unico Paese che
riceve i rifiuti di amianto dall’Italia, smaltendoli in miniere dismesse; tali ri-
fiuti sono essenzialmente costituiti da materiali da costruzione contenenti
amianto (codice 170605), 149 mila tonnellate. 

Tabella 4.1.5 - Rifiuti di amianto esportati per Paese di destinazione e
per tipologia (tonnellate), anno 2014 

Fonte: ISPRA

In tabella 4.1.6 sono confrontati, in relazione alle diverse tipologie di rifiuti
di amianto, i quantitativi prodotti, gestiti ed esportati nell’anno 2014. 
Si evidenzia che alcune operazioni di smaltimento, come il trattamento bio-
logico, chimico fisico, ricondizionamento, raggruppamento preliminare (D8,
D9, D13, D14, D15), costituiscono forme intermedie del ciclo gestionale.
Pertanto, i rifiuti sottoposti a tali operazioni, potrebbero, nello stesso anno di
riferimento, essere avviati ad operazioni di smaltimento finale (D1).
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Tabella 4.1.6 - Confronto tra produzione, gestione ed esportazione per
tipologia di rifiuto (tonnellate), anno 2014

Fonte: ISPRA
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4.2 Veicoli fuori uso

I dati forniti dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti

Secondo le informazioni fornite dal Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti il numero dei veicoli immatricolati, rientranti nel campo di applicazione
del d.lgs. n. 209/2003, nel 2014, aumenta rispetto all’anno precedente di quasi
il 6%. L’età media del parco circolante passa da 11 anni a quasi 12 anni. 
Le cancellazioni dal PRA nel 2014 fanno, invece, registrare una riduzione di
quasi l’8% rispetto all’anno precedente e l’età media dei veicoli cancellati
sale a 14,9 anni (tabella 4.2.1).

Tabella 5.2.1 - Informazioni sul mercato nazionale dei veicoli

Fonte: MIT

I dati sulle esportazioni dei veicoli usati evidenziano una diminuzione delle
cancellazioni nell’ultimo triennio che dal 2012 al 2014 passano da circa 613
mila a circa 434 mila (tabella 4.2.2 e tabella 4.2.3). 
Sulla questione occorre evidenziare che a seguito dello Studio del Parlamento
europeo del 2010, la Commissione Europea ha più volte chiesto agli Stati Mem-
bri di monitorare le esportazioni di veicoli usati al fine di evitare che dietro le
stesse si potessero nascondere esportazioni illecite di rifiuti. In detto studio, in-
fatti, il Parlamento ha evidenziato, in molti Paesi, l’assenza di informazioni in
merito alla destinazione di ingenti quantitativi di veicoli deregistrati.
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Tabella 4.2.2 - Esportazioni dei veicoli usati

Fonte: MIT

Tabella 4.2.3 - Età media dei veicoli usati esportati

Fonte: MIT

I dati ISPRA sulla gestione dei Veicoli fuori uso

L’analisi delle informazioni relative al trattamento dei veicoli fuori uso evi-
denzia che, nel 2014, il numero degli impianti di autodemolizione operativi
passa da 1.500 a 1.510, 666 dei quali sono localizzati al Nord (44% del totale),
290 al Centro (19%) e 543 al Sud (37%) (tabella 4.2.4). 
In totale, negli impianti censiti, sono stati trattati circa 950 mila tonnellate di
veicoli, 9 mila tonnellate in meno rispetto all’anno 2013 (-1%).
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Tabella 4.2.4 - Impianti di trattamento veicoli fuori uso per area geogra-
fica, anni 2012 - 2014

Fonte: ISPRA

La ripartizione per macroarea geografica dei veicoli trattati nel triennio esa-
minato evidenzia una sostanziale stabilità delle quantità trattate. 
Il Nord rimane l’area geografica in cui vengono gestite le quantità più signi-
ficative di veicoli, oltre 423 mila tonnellate (44% del totale), circa 185 mila
tonnellate sono, invece, trattate al Centro (19%), e 345 mila al Sud (36%). 

Gli impianti di frantumazione, che rappresentano l’ultimo anello della filiera
di gestione del veicolo fuori uso, non sono diffusi in maniera capillare sul ter-
ritorio, ma appaiono concentrati in alcuni contesti territoriali in vicinanza
degli impianti industriali di recupero del rottame ferroso (tabella 4.2.5). Oltre
il 97% del materiale recuperato in questi impianti è, infatti, costituito da rot-
tame ferroso.
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Tabella 4.2.5 - Impianti di frantumazione operativi, anni 2012 - 2014

Fonte: ISPRA

La tabella 4.2.6 mostra i dati nazionali, nell’anno 2014, relativi alle diverse
operazioni di gestione dei veicoli fuori uso. L’analisi degli stessi fa rilevare
livelli di riciclaggio/recupero stabili nell’ultimo triennio. La percentuale di
reimpiego e riciclaggio raggiunge l’83% del peso medio del veicolo, supe-
rando, il target dell’80% previsto per il 2006 dall’art. 7 comma 2 del d.lgs. n.
209/2003, ma ancora molto lontano dal target previsto al 1° gennaio 2015
(95%). Il recupero totale, comprensivo delle quantità avviate al recupero di
energia, pari all’85% del peso medio del veicolo, è ancora al limite dell’85%
previsto per il 2006. Decisamente insufficiente è la quota avviata a recupero
energetico che interessa poco più di 16 mila tonnellate di rifiuti. Tale valore
compromette pesantemente la possibilità di raggiungimento del target previsto
per il 2015.
Il rifiuto prodotto dagli impianti di frantumazione rappresenta la frazione prin-
cipale avviata a smaltimento e costituisce uno tra i maggiori problemi del-
l’intera filiera. Una corretta decontaminazione degli autoveicoli, viste le
caratteristiche di potere calorifico possedute dal fluff, costituito essenzial-
mente da materiali organici, ne consentirebbe un efficace recupero energe-
tico.
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Tabella 4.2.6 - Destinazione dei rifiuti derivanti dalla bonifica, dalla de-
molizione e dalla frantumazione dei veicoli fuori uso, anno 2014

Fonte: ISPRA

Dall’analisi dell’andamento delle percentuali di reimpiego, riciclaggio e re-
cupero, a partire dal 2006, anno in cui ISPRA ha effettuato il primo monito-
raggio, emerge che, dopo l’iniziale miglioramento dovuto forse ad una
risposta positiva dell’intera filiera alla nuova legislazione e ai target europei,
negli anni successivi si assiste ad una sostanziale stabilità. Le carenze strut-
turali registrate si sono, dunque, perpetuate negli anni e nessun progresso si
è registrato in particolare per il recupero energetico (Figura 4.2.1).

Figura 4.2.1 - Percentuale di recupero veicoli fuori uso, anni 2006 - 2014

Fonte: ISPRA
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4.3 Pneumatici fuori uso

Nel 2014, in Italia sono state prodotte circa 426 mila tonnellate di PFU, di
queste, circa 365 mila tonnellate sono state gestite in Italia e oltre 125 mila
tonnellate sono state esportate in altri Paesi.
Dall’analisi dei dati di gestione (figura 4.3.1) si evince che, nel 2014, oltre il
70% di PFU, circa 257 mila tonnellate, sono state recuperate sotto forma di
materia, il 9%, circa 35 mila tonnellate, sono state recuperate sotto forma di
energia e il 4%, circa 15 mila tonnellate, sono state incenerite. Piccole quantità
di PFU sono state destinate ad altre operazioni di recupero/smaltimento, in
particolare, 574 tonnellate, sono state impiegate per ripristini ambientali, 457
tonnellate sono smaltite in discarica e 167 tonnellate destinate ad altre forme
di smaltimento (D9, D13 e D14). Infine, circa 58 mila tonnellate, corrispon-
denti al 16% del totale gestito, sono stoccate a fine anno per essere avviate
nella quasi totalità a recupero, infatti, il deposito preliminare prima dello smal-
timento è pari a 265 tonnellate.
Dai PFU sottoposti ad operazioni di recupero di materia nel 2014, sono state
prodotte circa 59 mila tonnellate di materia prima in gomma e oltre 114 mila
tonnellate di rifiuti di gomma contraddistinti dal Codice dell’Elenco Europeo
dei Rifiuti 191204. Questi ultimi, a loro volta sono stati in parte recuperati
sotto forma di energia in impianti produttivi e in parte inceneriti, rispettiva-
mente oltre 87 mila tonnellate e circa 27 mila tonnellate.
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Figura 4.3.1 - Gestione degli pneumatici fuori uso, anno 2014

Fonte: ISPRA

Una quantità considerevole di PFU, nel 2014, è stata esportata all’estero, circa
125 mila tonnellate (figura 4.3.2), di queste 65 mila tonnellate sono state av-
viate a recupero di materia, il 52% del totale esportato, oltre 58 mila tonnellate
sono state recuperate sotto forma di energia, il 47% del totale; una parte re-
siduale, circa mille tonnellate, è stata sottoposta ad operazioni di smaltimento,
l’1% del totale.

La Germania e la Corea sono i Paesi che ricevono i maggiori quantitativi di
pneumatici fuori uso, rispettivamente circa 32 mila tonnellate e oltre 23 mila
tonnellate. Il 91% di quanto esportato in Germania viene recuperato sotto
forma di materia, il restante 9% è avviato a recupero energetico. Viceversa,
in Corea la quota preponderante, l’88% del totale importato, è recuperato
sotto forma di energia, l’8% è avviato a recupero di materia e il 4% viene
smaltito.
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Figura 4.3.2 - Gestione degli pneumatici fuori uso esportati, anno 2014

Fonte: ISPRA

RAPPORTO RIFIUTI SPECIALI - EDIZIONE 2016

83



RAPPORTO RIFIUTI SPECIALI - EDIZIONE 2016

84






